490   Antologia Rogazionista

CAPITOLO VIII
Antologia Rogazionista  491
MORTIFICAZIONE


CAPITOLO VIII

MORTIFICAZIONE

A custodire la santa castità, oltre tutti gli an-zidetti mezzi e cautele da usare, amerò la mor-tificazione, la penitenza e la regolare disci-plina. E in quanto alla mortificazione e alla pe-nitenza, oltre gli atti di umiltà interiore e di contrizione continua delle mie colpe e della 
mia vita passata, non mi risentirò se sarò in qualche cosa trascurato o posposto, ma mi re-puterò degno di peggiori trattamenti, e tace-
rò; e se debbo esporre qualche necessità, lo 
farò con calma e santa semplicità. 


In quanto alla santa mortificazione della go-la, che riterrò come molto importante, in primo luogo farò scrupolosamente tutti i digiuni e le astinenze comandate dalla S. Chiesa, e se osta-no motivi di salute, o di altra specie, li sotto-porrò ai Superiori con santa semplicità e veri-tà, e starò al loro giudizio; e lo stesso in quan-
to all’uso dei cibi in comune; e in ogni caso 
non sarò attaccato affatto al gusto nei cibi. 

Seguirò in tutto gli usi della Comunità circa le altre mortificazioni e penitenze, come per esempio le astinenze del primo venerdì di 
mese e di altre circostanze dell’anno, la pra-
tica dei fioretti nel mese di maggio, di giugno
 e in altre novene, le veglie notturne di un’ora 
e più in alcune vigilie o in altre speciali cir-costanze della casa, il silenzio prescritto dalla regola, il servire i poveri e qualche volta il lavare loro i piedi, la disciplina, o in comune 
o in privato, se ne sarà introdotto l’uso, il ci-lizio una o due volte la settimana per il tempo determinato, sebbene per giuste ragioni tali penitenze mi possano essere commutate. 


Se mi vengono imposte penitenze per colpe, mi dichiaro pronto ad eseguirle. 


Riconosco che pel buon andamento della comunità è necessario che si faccia tutto ad orario, e che ciascuno intervenga agli atti co-muni. Ciò posto, prometto che sarò esatto al-l’orario a suon di campana, a cominciare dalla levata della mattina, e così pure agli atti co-
muni dell’orazione, del refettorio, della lettura spirituale, delle preghiere vocali, dell’uscita, della ricreazione, della dormizione; né me ne esenterò mai di mia volontà, senza permesso espresso o anche presunto.

In quanto alla regolare disciplina intendo riconoscerne tutta la importanza. Quindi il mio stare ed il mio diportarmi in comunità, non 
sarà più con quella libertà che è propria dello stare e diportarsi nel secolo, o tra i parenti, 
o tra i secolari. Ma starò con quella circospe-zione ed attenzione che richiedono una regola 
e un Istituto religioso; che richiedono le pre-senti promesse e dichiarazioni che accetto e sottoscrivo; e che richiede il buon esempio che dobbiamo darci l’un l’altro, specialmente l’edi-ficazione che dobbiamo dare ai piccoli ed ai semplici tra cui viviamo. Si è perciò che in primo luogo osserverò il santo silenzio secondo le regole e gli usi della casa, e quando dovrò parlare procurerò che le mie parole siano mi-surate e savie. Parlerò in italiano (eccetto 
che per farmi meglio capire dai poveri e dai ragazzi debba usare un po’ il dialetto), non mormorerò mai di alcuno, non farò critiche contro la carità, non farò escandescenze, non rimprovererò persone su cui non ho giuristi-zione. 


Starò attentissimo, quando vi sono ragazzi, 
o fratelli laici, o estranei, di non raccontare 
fatti del secolo, o cose inutili, o troppo impres-sionanti, o poco edificanti, o vane, od oziose, 


o notizie di giornali, di omicidi, suicidi, o cose simili per pascere o eccitare la curiosità. 


Similmente, innanzi a persone della comu-nità, e tanto più innanzi ad estranei, mi guar-derò bene dal fare lagnanze per fatti perso-
nali, o pel cibo, o pel servizio, o per altro, e nemmeno ne farò per fatti o inconvenienti del-l’Istituto, e neppure in presenza dei nostri stes-si, quando ne potrebbe nascere ammirazione 
e poca edificazione in quelli che ascoltano. Mi 
è lecito però di riferire ai Superiori; il che farò con umiltà, mansuetudine e semplicità, e quan-do vale la pena di farlo. 


Amerò la pulizia senza attacco o soverchia delicatezza e per quanto è conciliabile con la cara povertà evangelica, aborrendo l’intenzio-ne di voler figurare. 

1) IL SILENZIO 


Si raccomanda caldamente alle suore di evi-tare qualsiasi chiacchiera; siano nemiche delle ciarle, diano bando alle parole inutili, amino 
il silenzio, stiano in silenzio tutta la giornata, eccetto nella ricreazione, nella quale stiano composte e modeste e diano buon esempio 
alle piccole. Amando il silenzio e lavorando 
in silenzio faranno molto, ma ciarlando per-deranno il tempo e non faranno nulla. Silenzio! Silenzio! Silenzio! (S.E.).


Il santo silenzio è regola essenziale per la buona disciplina, per l’acquisto delle sante vir-
tù e per la osservanza del regolamento. Nel silenzio lo spirito si fortifica, giusta l’espres-sione della Santa Scrittura: In silentio et spe 
erit fortitudo vestra (Is 30, 15). Invece nel 
molto parlare non manca il peccato: In multi-loquio non deerit peccatum (Prov 10, 19); 
ed altrove è scritto che chi usa di molte parole danneggia l’anima sua: Qui multis utitur ver-
bis laedet animam suam (Eccl 20, 8); e l’Ec-clesiastico ci ammonisce: Beatus... qui sua lin-gua non est lapsus (Eccl 25, 11). Si è perciò 
che il santo silenzio è stato gelosamente cu-stodito da tutte quelle comunità che hanno amato la perfetta osservanza. 


I probandi osserveranno rigorosamente il santo silenzio. Vi sarà silenzio mite e silenzio perfetto. Il silenzio perfetto sarà osservato in tutti gli atti religiosi, nel tempo dello studio, 
nel refettorio, nel dormitorio. In tutto il resto della giornata vi sarà silenzio mite, cioè quan-
do dovrà dirsi alcuna cosa si dirà in poche parole e a voce bassa (P.R.P.). 


Il custode della santa orazione è il silenzio. Il

silenzio è oltremodo importante pel buon an-damento di una comunità. In questo le novi-
zie, con l’aiuto del Signore, saranno esattis-sime. Per regola generale non parleranno mai 
a voce troppo alta, né rideranno forte. Nel tem-po della ricreazione non vi è silenzio. (P.C.G.). 


Silenzio: le suore baderanno a questa im-portantissima regola di ogni comunità vera-mente osservante. Avranno silenzio rigoroso e silenzio mitigato. Il silenzio rigoroso sarà la mattina dalla levata fino a che escono dalla 
S. Messa, nel refettorio e la sera nel dormi-
torio. Il mitigato sarà nel tempo del lavoro, che fanno le suore assieme. Nel tempo del silen-
zio rigoroso non può dirsi la menoma parola; 
e se ci fosse vera necessità, si direbbe qualche parola a fiato. Nel silenzio mitigato si può pro-cedere con meno rigore, ma si raccomanda di tacere quanto più sia possibile o di parlare sottovoce, se è necessario... Ricordiamoci aver detto Nostro Signore, che gli daremo conto an-che di una parola inutile! Nel silenzio Gesù 
parla alle anime. Il silenzio fortifica lo spirito 
e risparmia innumerevoli peccati (F.S.C.). 


É cosa essenziale ad ogni buona disciplina il silenzio. Una comunità dove ognuno è libero 
di parlare e sparlare a suo piacere, quando 


vuole, è uno scompiglio, una baraonda, un ve-
ro disordine. Non vi può regnare né regola, 
né pace, né pietà, né buona educazione. Il si-lenzio dunque è fattore indispensabile della buona disciplina. Una comunità dove regna il silenzio è una edificazione: tutto va bene e 
in ordine, è chiuso il varco alle mormorazioni, alle parole inutili e a molti altri difetti. Tutte 
le regole di tutti gl’Istituti tengono gran conto del silenzio e lo stesso è da dire di tutte le comunità osservanti. Inoltre il silenzio è di grande utilità per chi l’osserva: esso riconcen-
tra lo spirito, frena le smodate voglie, morti-
fica il cuore, tiene l’anima alla divina presenza, genera molta quiete e soavità di spirito, custo-disce nell’anima ogni virtù; e chi si abitua al silenzio, merita che Dio parli soavemente al suo cuore. La S. Scrittura è piena di lodi pel silen-
zio e piena di condanne pel multiloquio. Se il silenzio è indispensabile per ogni comunità, molto più lo è per una comunità di giovani. Questi hanno gran bisogno di moderare la lo-
ro lingua col silenzio per crescere sennati e giudiziosi, pii e raccolti, e non dissipati, sva-
gati e leggieri, come avviene a chi non osser-
va il silenzio (R.A.). 


Alla gran regola del silenzio appartiene il 


non mormorare, il non raccontare, il non de-trarre, il non dire parole inutili. Per avvez-
zarsi a questa bella virtù del silenzio, è im-portante di serbarlo anche interiormente 
(C.R.). 


Convinta che una delle regole più impor-
tanti da osservare in una comunità religiosa 
è quella del silenzio; convinta che questa bella virtù impedisce molti difetti, riconcentra lo spi-rito e fa sentire nel cuore le dolci ispirazioni del Signore, io propongo di osservare fedelmente 
ed esattamente il santo silenzio, sia rigoroso 
che mitigato, e non mi contenterò del solo si-lenzio esterno, ma, mentre la lingua tace, farò pure tacere la mente. Anzi sarò attenta a far tacere la mente in tutte le circostanze in cui 
il mio amor proprio vorrebbe trascorrere in discorsi interni a danno della pazienza, della mansuetudine, dell’umiltà, dell’obbedienza e della carità. Sarò pure attenta a frenare le cu-riosità di voler sapere, di voler udire, e di vo-lermi intrigare dove non mi appartiene. (P.D.). 


Siccome dalla lingua provengono una gran parte dei difetti e dei disordini, e in potere 
della lingua, come dice lo Spirito Santo (Prov 18, 21), stanno la vita e la morte, così starò attentissimo a custodire la mia lingua in tutto 


e per tutto. Non parlerò per vanagloria di me stesso, non parlerò di cose inutili o distrattive 
o poco edificanti, non parlerò a carico di chi 
si sia, non mormorerò di chi si sia e tanto me-
no di persone dell’Istituto, non farò critiche nè scoprirò difetti altrui, non racconterò cose della mia vita nel secolo, non altercherò mai per sostenere le mie opinioni, mi guarderò atten-tamente dal dire parole aspre ai miei compa-
gni, siano anche inferiori, e coi maggiori di 
me userò un linguaggio sempre umile, pio e rispettoso. Osserverò esattamente il silenzio nelle ore prescritte dall’orario, ritenendo quello che dice lo Spirito Santo: Bonum est prae-
stolari cum silentio salutare Dei (Ger. 3, 26): 
E’ bene aspettare in silenzio il soccorso di Dio (D. 1907). 

2) LE VARIE MORTIFICAZIONI 


Le novizie saranno soggette a prove di umil-tà, obbedienza, mortificazione e sacrificio per parte della maestra, e dovranno con grande 
gusto spirituale accettare tutto per rendersi 
grate allo Sposo Celeste, per distruggere la 
loro cattiva natura ed espiare i peccati passati. 
Si avverte che tutti gli atti di obbedienza, di umiltà, di mortificazione, di sacrificio le novi-

zie devono praticarli con santa semplicità di cuore. 


Le novizie saranno anime temperanti: non cercheranno affatto nel mangiare la soddisfa-zione della gola. Non mangeranno mai due qualità di frutta; mangeranno a tempo, e ber-ranno quanto basta a soddisfare la sete. 


Le novizie saranno anime penitenti: esse a-meranno la mortificazione, le umiliazioni e le penitenze, che tanto sono odiate dal mondo cieco e tanto furono amate dai santi.
 

Le novizie del Piccolo Ritiro ameranno la pe-nitenza con particolare affetto, come quella che mortifica le passioni e vivifica lo spirito. Si proibisce alle novizie di far penitenza alcuna senza il permesso della santa obbedienza, in modo particolare il portare il cilizio, il discipli-narsi, il digiunare e simili. Si esortano le no-vizie a praticare quelle penitenze e mortifi-cazioni che tanto consigliano i Padri di spirito, le quali non nocciono alla salute, talvolta anzi le giovano ed efficacemente distruggono i vizi della natura. Tali sarebbero: 1) l’astinenza to-tale dai dolci, essendo nient’altro che un solle-tico della gola, da doversi aborrire dalle per-
sone spirituali; 2) l’astinenza parziale dai frutti in certi giorni; 3) Astenersi abitualmente dal mangiare e bere fuori pasto senza vera neces-
sità; e in tal caso prenderanno l’obbedienza 
dalla superiora; 4) Sarà una bella mortificazio-
ne atta a fondare lo spirito nell’umiltà e di-struggere il vizio della gola, quella di cibarsi 
con ciò che supera dalle altre mense. Ma tale mortificazione per regola generale non si per-mette che di quando in quando, e a quelle no-vizie che instantemente la domandano; 5) Il silenzio perfetto o il meno perfetto nelle ore 
che vi è libertà di parlare, il tenere gli occhi



bassi, il privarsi talvolta della ricreazione, sono penitenze che potranno fruttuosamente prati-carsi col permesso della superiora. Similmente 
il prendersi caffè e latte o altra bevanda senza zucchero, o minestra o pesce senza olio, o al-
tra pietanza senza condimento. Per quanto riguarda tali mortificazioni si avverte che una novizia non deve mai praticarle quando po-trebbe parere singolare agli occhi delle altre novizie. (P.C.G.). 


È proibito alle suore di fare penitenze cor-porali di loro volontà, ne si dà facoltà alla su-periora delle loro case di permetterne. Quelle 
di buona salute faranno regolarmente i digiuni 
e le astinenze prescritte dalla S. Chiesa. Sono permesse le piccole mortificazioni che non si vedono, come per esempio: non bere a sazietà 
o protrarre alquanto il bere, soffrire per poco qualche moscerino molesto, accettare con pia-cere qualche veste un pò scadente, e simili, 
che pur sono di grande efficacia per lo spirito. Del resto la vera penitenza consiste nell’eser-cizio delle sante virtù interiori, nella contrizione ed umile confessione delle proprie colpe, nel reprimere e vincere in tutto se stesse, nel cu-stodirsi illibate, nell’aver pazienza nelle avver-sità, nel sopportare e amare le compagne e le


alunne, nel dipendere dalla volontà dei supe-riori e nel sacrificarsi per Gesù Sommo Bene e per le anime. (F.S.C.). 


I probandi non faranno penitenze volontarie gravi senza il permesso dei propri superiori, e non basta perciò il semplice permesso del con-fessore. Però se si tratta di penitenze volontarie lievi, e che non diano all’occhio della comuni-
tà, il probando può farle da sé o col semplice permesso del confessore. Le penitenze volon-tarie lievi sono efficaci, come quelle che non danno pascolo all’amor proprio (P.R.P.).


I Congregati anzitutto osserveranno i digiu-
ni e le astinenze prescritti dalla S. Chiesa, pur valendosi discretamente, e col permesso dei preposti, delle dispense legittime. Nessuno farà penitenze volontarie esageratamente, ma col permesso dei preposti maggiori. Ognuno ab-braccerà come salutari e sante penitenze le sof-ferenze, le mortificazioni, le contraddizioni, le infermità, le molestie, e quanto viene dalla Divina Volontà imperante o permittente, e tutte le tollererà con grande amore e santa allegrez-
za, almeno da parte dell’intelletto e della vo-lontà. Sarà pure salutare e santa penitenza ogni fatica che dovrà farsi nel servizio di Dio e del prossimo. Ognuno farà delle piccole mortifi-


cazioni che non danno all’occhio degli altri, come per esempio non lagnarsi mai nei cibi, mortificare occultamente la gola nel mangiare 
e nel bere, così pure nel parlare e in tante circostanze, giusta l’insegnamento di tanti libri di santi autori. Si starà da tutti nella disposi-
zione di soffrire per amore di Dio gl’incomodi della santa povertà, e qualunque disagio e sa-crificio, sia pure la fame, la sete, la privazione del sonno e del riposo pel servizio dell’Altis-simo e pel bene delle anime. Il venerdì santo, 
la vigilia della SS. Vergine Immacolata e del-l’Assunzione di Maria Vergine, sarà lecito di-giunare a pane ed acqua. Il venerdì santo si pranza in ginocchio. In varie notti dell’anno, precedenti alcune festività, nonché in altre spe-ciali circostanze, secondo l’ordine dei preposti, vi sarà veglia notturna, almeno per un’ora con preci in chiesa, dalla quale nessuno potrà esen-tarsi, salvo permesso del preposto per giusti motivi. (C. R.). 

3) PENITENZE VOLONTARIE 


Le Figlie del Divino Zelo devono amare le penitenze volontarie, desiderarle e averle in grande stima, riconoscendo che quando vi è unita la retta intenzione sono di un grande pro-


fitto per crescere nel divino amore e in ogni santa virtù, come quelle che sono di grande utilità per punire se stesse delle colpe passate 
e presenti, per scontarne la pena su questa 
terra, e così portare meno pena o nessuna pe-
na da scontare in purgatorio; come quelle che sono molto efficaci per spronare l’anima allo acquisto della perfezione, per abituarla al pa-
tire, alla mortificazione, alla distruzione dello amor proprio; oltre di che si tenga presente 
che quando un’anima, con puro fine di piacere 
a Dio e di conseguire tutto quanto abbiamo 
detto e diremo, si esorta alle penitenze corpo-rali, produce in se stessa un grande incoraggia-mento di crescere in ogni virtù e prende sem-
pre nuovo animo per progredire, per amare la croce ecc. Chi disprezza e tiene per nulla le penitenze corporali, dicendo che bastano le in-teriori, mostra di non avere né il vero spirito, 
né la sapienza, né la vera scienza dei santi e 
di non aspirare tenacemente all’acquisto delle virtù interiori. 


Teniamo presenti le parole di N.S.G.C.: 
Nisi poenitentiam egeritis, omnes similiter peri-bitis (Lc 13, 5): se non farete penitenza, tutti perirete; e il triplice grido di penitenza che 
fece sentire la SS. Vergine alla grotta di Lour-


des, per mezzo di Bernardette: Penitenza, penitenza, penitenza! Vero è che le suddette pa-role di N.S.G.C. s’intendono anzitutto per la penitenza interiore, cioè il pentimento dei pro-
pri peccati per motivi soprannaturali, che N. S. elevò a Sacramento con la confessione umile, sincera, contrita al suo ministro, e ne formò quell’inestimabile misericordiosissimo tribuna-le detto della Penitenza. Ma la parola di Dio 
ha significato d’infinita estensione, e quando inculcò la penitenza, senza la quale disse che periremo, intese pure parlare delle penitenze volontarie, senza le quali l’anima chiamata alla perfezione, com’è la religiosa, potendole fare 
e non facendole per trascuratezza, perisce se 
non altro in rapporto all’acquisto della perfe-zione religiosa, dal che ne avviene male in-calcolabile, in detrimento del proprio spirito, 
e ne può provenire il poco pentimento e il rimesso proponimento nel confessarsi, e quin-
di tutto il resto, fra cui il pericolo di estinguere interamente lo spirito e perdere la santa voca-zione, con pericolo di perdersi eternamente. 


Ciò posto, ogni suora ami assai la grande mortificazione delle penitenze corporali, le qua-li però, per essere veramente utili e profìttevo-


li, bisogna che siano fatte con regola e discre-zione.


La superiora modererà e regolerà le peniten-ze volontarie, tenendo presente: 


a) La salute, le fatiche e gli uffici della suo-
ra. La prima penitenza che una religiosa deve offrire al Signore consiste nella fatica che le occorre di fare in Comunità, mediante il buon adempimento del proprio ufficio: alzarsi di notte, se occorre; farsi delle camminate, dei viaggi come dispone la santa obbedienza, la-vare, scopare, scrivere, ricamare, sorvegliare, sopportare la fame, la sete, gli accidenti, la stanchezza, quando così succedono le cose e porta l’andamento comune. 


b) Il profitto nelle sante virtù dell’obbedien-za, dell’umiltà, dello zelo ed esattezza nell’a-dempiere i propri doveri; della rinunzia della propria volontà e del proprio giudizio ecc. Vi sono anime che facilmente si illudono con le penitenze corporali: sono capaci di farne delle asprissime e poi mancano senza scrupoli alla santa obbedienza, all’umiltà, alla carità frater-
na, al buon adempimento degli uffici ecc. Que-ste anime col fare penitenze corporali si cre-dono già sante, e quindi si confermano nel cat-tivo esercizio delle virtù e diventano ostinate,

poco trattabili, negligenti, iraconde ecc. ecc. A costoro giovano meglio le penitenze imposte, anche sensibili, e il privarle delle penitenze che capricciosamente vogliono fare. Se però sono 
di buona volontà e vogliono correggersi dei 
loro vizi ed acquistare le sante virtù, allora si possono permettere loro le penitenze volontà-
rie sempre discretamente, purché si preven-
gano che debbono offrire al Signore quelle pe-nitenze allo scopo di ottenere la grazia di cor-reggersi dalle cattive inclinazioni e di avanzare nelle sante virtù religiose, minacciandole di non permettere più le penitenze volontarie se non 
si avanzano nelle sante virtù. (S.F.D.Z.).
 

4) PREGHIERA NOTTURNA 


Qualche cosa bisogna dire sul gran merito e sulla grande efficacia della preghiera notturna. 
I Santi l’hanno stimata grandemente e l’hanno praticata in tutta la loro vita, ottenendo copia 

di divine grazie e di celesti favori per se e per tutta la S. Chiesa. N.S.G.C., che non aveva certamente bisogno alcuno di pregare, prega-
va le notti intere, o sui monti o sulle grotte 
o viaggiando; e per questo appunto i santi 
hanno amato la preghiera notturna e i santi scrittori ne fanno elogi e la raccomandano. Tra 
i santi fondatori, taluni hanno stabilito per re-
gola di alzarsi di notte per la recita del Divino Officio; il che si pratica anche in talune co-munità femminili, come per esempio le cap-puccine, le teresiane ed altre. Se ciò non può farsi ogni notte nelle comunità di vita attiva, come la nostra, pure dobbiamo seguire scru-polosamente l’uso introdotto nel nostro Isti-
tuto fin dai primordi, di far nel corso dell’anno alcune veglie notturne con relative preghiere. 


Tali veglie sarebbero: 

  1) La notte tra la fine dell’anno e il cominciamento del nuovo anno. 


Questa veglia dura da un’ora a un’ora e mezzo. Si entra in chiesa tre quarti d’ora prima della mezzanotte e si termina tre quarti dopo. Nei primi tre quarti d’ora si offrono particolari ringraziamenti al Sommo Dio, all’adorabile S.N.G.C., alla SS. Vergine, a S. Giuseppe, a 



S. Michele Arcangelo, a S. Antonio di Padova, ai Santi Angeli custodi, ai Santi avvocati e pro-tettori per le grazie spirituali e temporali ri-cevute nel corso dell’anno. Negli altri tre 
quarti d’ora si fanno lodi e benedizioni al Signore, affinché sia questo il cominciamento dell’anno: lodare e benedire Iddio. E perciò, questo santo esercizio, che si pratica in questa pia Opera degli Interessi del Cuore di Gesù, prende il nome di primizie, in quanto si offre 
al Signore il principio del nuovo anno con lodi 
e benedizioni, alle quali seguono delle pre-ghiere: e il tutto come si è soliti e sta notato e scritto nel libro in stampa delle nostre pre-
ghiere. 


  2) Una o due veglie nella settimana santa. 

  3) La notte dell’8 settembre vi è la veglia per la Natività di Maria SS. celeste Bambinella. Ci trasportiamo in ispirito mezz’ora o tre quar-
ti d’ora prima attorno alla casa di S. Anna, e quivi con preghiere stiamo in aspettazione del-
la nascita, che avvenne alla mezzanotte. Allora in spirito si entra, si vede la Bambinella cele-
ste in fasce tra le braccia della sua fortuna-tissima madre o del suo fortunatssimo padre 
S. Gioacchino. Prostrati si ammira e si venera 



la Bambinella celeste, si cantano le sue lodi, 
si rinnova la sacra filiale schiavitù e si impe-trano grazie.


  4) La notte precedente la gran festa della Immacolata Concezione di Maria SS. si fa una veglia cominciando una mezz’ora o tre quarti d’ora prima della mezzanotte, giacché alla mezzanotte in punto si crede piamente essere stata creata l’anima immacolatissima della SS. Vergine e infusa nell’immacolato corpicciuolo antecedentemente creato perfettissimo e bello nel seno della madre sua. 


Alla mezzanotte appunto si danno lodi alla Immacolata Bambinella chiusa nel materno se-no. Ci uniamo allora a tutte le adorazioni e 
agli eccellentissimi atti d’amore e di ogni virtù, che produceva fin dal primo istante la celeste Bambinella verso l’Altissimo suo Creatore e Si-gnore. La onoriamo assieme ai mille Angeli 
suoi custodi, con a capo il glorioso arcangelo 
S. Gabriele, suo custode particolarissimo; le facciamo l’offerta di tutti noi stessi mediante la rinnovazione della sacra filiale schiavitù, e si aggiungono delle preghiere per impetrare le grazie che maggiormente ci abbisognano, u-nendo sempre i rendimenti di grazie. 


  5) In dicembre si veglia nella bella e felice notte del santo natale dell’adorabilissimo, dol-cissimo Bambinello Gesù preparandoci con a-morosa aspettazione trasportati in spirito nel-
la grotta di Betlemme. Si rinnova la sacra fi-
liale schiavitù direttamente verso il Bambinello con apposita preghiera che non è quella solita 
di S. Luigi M. Grignon. In questa amabilissima notte si ascoltano una o due o tre Messe e ognuna si accosti alla SS. Comunione con le migliori disposizioni di amore e di fede affin-
ché nel suo cuore si avveri il mistico natale di Gesù bambinello Dio. 


  6) Quando si aspettano grazie urgenti e im-portanti, quando si temono divini flagelli, quan-do incalzano, per opera del demonio, umane persecuzioni, sarà sempre ottima cosa ricorre-
re alla preghiera notturna con speciali veglie. 


  7) Se un’anima si sente portata alla pre-ghiera notturna, e quando ci si mette può so-stenerla senza essere presa dal sonno e senza scontarla col dormire o sonnecchiare in altri uffici o preghiere comuni o private della gior-nata, può chiedere il permesso alla superiora, 
e questa può concederlo, con le debite misure 
e precauzioni, quando constata che ciò non



apporti conseguenze di sonnecchiamento, co-
me si è detto. Ma sarà beata e accetta al Si-
gnore quella che potrà fare delle preghiere notturne, stando innanzi al sacramentato Gesù, per fargli un po’ di compagnia, per parlargli 
da sola a sola, per impetrare le sue divine misericordie per se, per le case, per le con-sorelle e per tutti gl’interessi del Cuore SS. di Gesù. Chi si sente questo impulso, lo secondi pure, se la superiora accerta non essere im-
pulso di amor proprio. Può anche avvenire in 
tal caso che, fino a tanto che l’anima si abitui, 
il sonno prenda la sua parte, ma non perciò bisogna desistere, poiché quando la intenzione 
è retta e l’anima mette i suoi sforzi, il Signore aiuta e l’anima potrà abituarsi a qualche pre-ghiera notturna, quando la santa obbedienza 
lo consenta. 


  8) Resta ad arbitrio della Superiora Gene-rale di stabilire altre veglie nell’anno. Nel tem-
po delle veglie tutte le case debbono stare 
unite in spirito, formando tutte un’unica co-
munità. Non sarà trascurato in fine della ve-
glia qualche suffragio alle Anime Sante del purgatorio. Tanto prima della veglia quanto dopo, si stia nel più perfetto silenzio; nessuna interrompa la quiete notturna (S.F.D.Z.).

� «Vi saranno quattro categorie di penitenze: penitenze assegnate, penitenze imposte, penitenze volontarie, penitenze per colpa o disciplinari: 


  a) Penitenze assegnate: i digiuni, la disciplina, il cilizio nei giorni assegnati; a sera sette Gloria Patri con le braccia in croce premessa la giaculatoria: Vi salutiamo, o Sangue immacolato ecc.. 


  b) Penitenze imposte, sono quelle che la Madre preposta potrà a suo arbitrio imporre o a tutta la comunità delle novizie o a ciascuna in particolare, anche senza colpa alcuna, ma per esercizio di mortificazione o per prova di virtù. 


  c) Penitenze per colpa, o disciplinari, sono quelle che la Madre preposta imporrà ad una novizia, per colpe o negligenze commesse, siano anche lievi. 


  d) Penitenze volontarie, sono quelle che ciascuna anima secondo il suo fervore può domandare umilmente alla Madre preposta, ed eseguirle se le vengono concesse. 


Le inferme e di gracile salute potranno umilmente esporre il loro stato, e poi si rimetteranno alla discrezione della Madre preposta; e se vengono loro concessi aiuti speciali e delle esenzioni, dovranno compensare con maggiore esercizio di umiltà e di obbedienza » (R.N.).


� Nei primitivi regolamenti ricorre con certa frequenza, tra le penitenze, dire determinate preghiere con le mani sotto le ginocchia o con le braccia in croce; in seguito però quest’ultima è rimasta per i sette Gloria al Sangue Preziosissimo e i Pater a S. Antonio, quotidiani, e i cinque Pater il primo venerdì di mese; per l'altra nell’ultimo scritto del Padre (S.F.D.Z.) è detto esplicitamente: «Non si ammette la penitenza con le mani sotto le ginocchia».





